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in Acqui) al fine, di poter egli 
pure avere una fonte di gua­
dagno nel teatro , collo stipendio 
annuo di L. 1,000

3. Un proiessore di violino abili­
tato a ll’insegDamento di violino ■
o viola, coll’annuo stipendio di » 800

4. Un professore di violoncello
abilitato all’ insegnamento di 
violoncello e contrabasso col­
l'annuo stipendio di » 800
A queste spese si aggiunga
quella pel locale scuola, luce, 
calore, cancelleria ecc. » 1,000
Si avrà un totale di spese di L. 5,200 
Ripeto landò ai favori, niente racco­

mandati od altro , questi signori devono 
essere scelti per merito tra i concorrenti.

Se a  questa somma, che pel nostro Co­
mune credo non sìa straordinaria, tanto  
più che ile spende ora 5,500 ed è su lla  
via di spenderne nientemeno che 8,500 senza 
proprio alcun utile, esso aggiungerà lire
5.000 per sussidio alla Banda, verrà  a spen­
dere un totale di L. 10,000, ma Acqui po trà  
d’ora innanzi vantare una splendida scuola 
di musica, ben regolata, ben d iretta , dove 
s ’insegna e si stud ia  sul serio; una banda 
che farà  figurare la nostra  tra  le c ittà  ci­
vili, ed un’orchestra che, con grande sod­
disfazione degli Aoquesi, perm etterà  agli 
im presari tea tra li di ap rire  il nostro tea tro  
a spettacoli lirici decenti.

Credo torni maggior conto spendere lire
10.000 ed avere tu tte  queste- belle cose
che non spenderne 8,500 ed avere.... quello
che si ha ora, cioè .niente.

Questo il mio parere modestissimo sì, 
ma disin teressato , non avente per m ira che 
i vantaggi del mio paese.

fa-

D A L L E  V E C C H I E  T E R M E
Dopo breve soggiorno.

Riceviamo da un frequentatore delle 
nostre Terme la seguente lettera che 
pubblichiamo per intero. Il nostro 
egregio corrispondente, che é anche 
collega in giornalismo, vede le cose 
megli i di quanto le vediamo noi. Tanto 
meglio, diremo, e facciamo voti che 
tutti i frequentatori delle Terme ve­
dano le cose coi suoi occhiali color 
di rosa... il male si è che molti hanno ■ 
gli occhiali di un'altra tinta più o 
meno cupa.

Ad ógni modo, prendiamo le rosee 
visióni del nostro corrispondente, non 

, fosse altro che per un buon augurio : 
11 nome è rom anam ente grandioso, e 

l’ingresso alla casa, quasi nascosta  fra  il 
verde di un giardino ad alte piante ed un 
viale quasi secolare, conferma la g randio­
s ità  del nome. L’interno dello stabilim ento 
p resen ta  al forestiero l’ aspetto  di tu tte  
quelle um ane cose che hanno subito le vi­
cissitudini della necessità  e del tem po: quà 
è un piccolo fabbricato aggiunto dopo ad 
una costruzione severa, là  è una sca le tta , 
a  destra  sa rà  un corridoio, a  s in is tra  un 
ripiano d ’un vasto m onum entale scalone 
convertito a deposito di scope. Ciò d im ostra 
che i fanghi d'Acqui non erano una volta 
cosi celebri o almeno così frequen ta ti: erano 
la fortuna e la  riso rsa  dei doloranti del 
piccolo Piem onte e della vicina Liguria, ma 
la loro fam a a  sten to  varcava i confini dei 
domimi del Re di Sardegna. Ora da tu tta  
l’Italia  e dalla  Francia vicina, dalla Sa­
voia specialm ente, accorrono gli a rtritic i, 
i reum atici a  cercare conforto nel nostro 

•fango. Ciò dim ostra che i nostri bagni 
term ali sono superiori in v irtù  cu ra tiva  
alle rinom ate term e di Aix, conosciute già 
nel Medio Evo, celebrate nei versi .d e l 
Manzoni:

. . . . .  • . . . . tiepidi 
Lavacri d’Acquisgrana 
Ove deposta l’orrida 
Maglia il guerrier sovrano 
Scendeva dai campi a tergere 
Il nobile sudor.

Chi en tra  in questa  casa di salute, anche 
se abbia già v isitati molti di quegli s ta ­
bilim enti, di tu tti i generi che vanno pul­
lulando in ogni angolo d ’ Ita lia  e che per 
lo più non curano che la borsa del tapino 
che g ira  cercando sa lu te , prova un senti- 
m euto nuovo.

Sono tu rbe  di afflitti colla speranza negli 
occhi che si rivolgono a ll’acqua miracolosa, 
ed al medico, come una volta si rivolgevano 
al Santo od a lla  Madonna.

E num erosi sono anche i sacerdoti —  chi 
sa  il perchè, —  i quali frequentano con fe r­
vore questi luoghi e sono i più rigidi os­
servatori delle regole mediche. I tem pi 
cam m inano: i san ti della chiesa ormai non 
fanno più miracoli, e l’uomo si rivolge fi­
dente alla n a tu ra ; e nella luce, e nell’aria  
e nelle viscere della te r ra  cerca il conforto 
allo sven tu re  che m artirizzano ogni giorno 
i nostri poveri, corpi: è il m aterialism o

che en tra  trionfan te  colla scienza che scaccia 
le ombre ed anatom izza quello che fu.... 
sovrannaturale.

Ed Acqui, colle sue term 6, ha una tr a ­
dizione di miracoli da fa r  se ria  concorrenza 
a qualunque più accred ita ta  m adonnina. 
Dai san tuarii chi ci va zoppo ne esce zoppo, 
i miracoli sono cessa ti, ie te rm e invece 
continuano la loro tradizione m iracolosa 
che vince i tem pi, gli uomini e  le religioni. 
Dai tempi dei romani in cui ad Acquee 
Sextice si curavano i corpi pagani, al Medio 
Evo in cui Acqui fu roccaforte del ghibel­
linismo, rivale della guelfista A lessandria, 
al giorno d’oggi in cui da  ogni p a rte  tra g ­
gono gli inferm i, le term e hanno sem pre 
d ispensate  le loro v irtù  m iracolose.

Ancor oggi succede che persone tra sc i­
nate  quaggiù  colle grucce, tra sp o rta ti su 
letti di dolore si rifanno in  brevi giorni 
di cu ra  e buttano  le stam pelle , o peggio 
ancora le portano a casa ad appenderle 
come dono votivo —  vedete la  nequizia u- 
m ana — ad un sim ulacro  di m adonnina o 
ad un faccione di san to , con conseguente 
profitto a lla  c a sse tta  del parroco o del 
custode.

** *
Il vero miracolo però si am m ira soltanto 

alle  Term e, dove si curano ogni giorno 
forse un migliaio di persone con un ordine 
ed una  reg o la rità  am m irevoli: fra  tanto 
am m assarsi di persone non succede mai 
il p iù  piccolo disordine, si parla  sottovoce, 
si cam m ina in p u n ta  di piedi, ogni uomo 
è rispettoso  del dolore del suo -vicino; e 
l’am bien te  è più severo di quello di una 
chiesa. I medici, che sono i sacerdoti, si 
aggirano pei lunghi corridoi, pronti ad 
accorrere, ad ogni ora, alla prim a chia­
m ata. .

Si potrebbe forse lam entare nello stab i­
lim ento di cu ra  ed in quello annesso di 
alloggio un conservatorism o troppo spinto: 
la  casa ove alloggiano gli am m alati è 
un po’ t r is te ;  certo lo stabilim ento non è 
in questo la to  paragonabile agli sfarzosi 
confratelli che vanno sorgendo sui laghi, 
sui m onti, su i declivii delle valle fiorite, 
che sono case che contengono tu tte  le co­
m odità, tu tti  gli agi che il comfort mo­
derno ha stu d ia to ; quà tu tto  è ancora a l­
l ’antica, tu tto  serio, tu tto  com passato. No­
tevole cosa: il pettegolezzo e la maldicenza, 
che sono ih p a s to  quotidiano dei discorsi 
in a ltri luoghi, quà non regnano affatto : 
ed è una grande e pregievole abitudine.

Ed a proposito di conservatorismo, 
questa  non è da dim enticare fra  le cose 
buone conservate, ed è la tradizione della 
buona tavola e dèll’ottim a cucina piemon­
tese che costituiscono un ottim o é validis­
simo aiuto a chi è sottoposto a queste 
cure snervan ti e. deprim enti che basano 
- checché si dica - su l ricambio dell’orga­
nismo m ediante l ’espulsione col g rande su­
dore delle m aterie  m aligne annidate sul 
corpo e che vengtfho sostitu ite  con a ltre  
migliori.

Una cu ra  m oderna che fu in trodotta  e 
che funziona egregiam ente è quella del 
m assaggio affidata a. giovani medici che 
lavorano in apposita sezione d ire tta  dal 
dott. Toso, nipote del d iretto re  generale 
dello stabilim ento. Il servizio di masseur 
è disim pegnato dai medici stessi che allo 
studio vanno unendo la p ratica  e si mo­
strano  ambiziosi del buon funzionamento 
del loro ramo di servizio. Ecco nn ramo 
che se s a rà  continuato con questi criteri, 
d iventerà  in breve ben più im portan te : e 
sono lieto di chiuderò questa  chiacchierata 
colla constatazione di una lodevole inizia­
tiva e coll’augurio  che nuovi studii e nuove 
cure possano concorrere a  far apprezzare 
ogni giorno di più le v irtù  di questa  te r ra  
e di q u es t’acqua fo rtunata  d ie  formano 
u n ’oasi di sollievo e di speranza per una 
grande categoria di gente oppressa da 
uno —_ e. non lieve - dei tan ti dolori umani.

a. p.

1/altra oampana
Lettera aperta

al D irettore della « Gazzetta d'Acqui »

Preg. Sig. Direttore,
Abbiamo letto  con vera  soddisfazione 

l’articolo intorno alle  nostre  Term e (vedi 
Gazzetta d'Acqui, n. 31) e ci associamo 
volentieri in m assim a alle idee in esso 
svolte (meno quanto infra) ed alle proposte 
che ivi si contengono.

Specialmente dobbiamo convenire ed in­
sistere  su quello che riflette la nom ina di 
una Commissione perm anente in Acqui e 
composta di persone com petenti, la quale 
ordini e regolarizzi le accettazioni, con un 
poco più di g iustizia e di m oralità.

Ma queste persone debbono essere  anche 
affatto indipendenti dal potere esecutivo, 
onde allontanare una buona volta 11 peri­
colo di favoreggiare il ricco e p ro te tto , a

danno del povero e sconosciuto, e di p re ­
s ta re  troppo orecchio alle raccom andazioni 
dei m in istri e deputati a  favore dei loro 
g rand i erettori, cosà codesta ’ eòe u è . ornai 
d iven ta ta  quasi scandalosa, se si consi­
dera  che il Sotto-Prefetto si trova, a ll’ è­
poca dei fanghi, assediato da m igliaia e 
m igliaia di lettere comm endatizie, alle quali 
è im possibile che possa dar corso in modo 
soddisfacente.

S ia p u re  il Sotto-Prefetto p residen te  
anzi di questa  Commissione, m a gli a ltri 
m em bri siano tu tti scelti fra  persone, come 
si d isse, d is tin te  del paese e sovra tu tto  
indipendenti. ■ ,

Del resto m entre ripetiam o che facciamo 
plauso a quelle proposte non possiamo a 
meno di escluderne una, ed aggiungere 
invece alcune a ltre  nostre osservazioni, 
per quanto riguarda  la polizia, e il servizio 
in terno , nonché il vitto som m inistrato  da 
questo stabilim ento, perchè ci viene assicu ­
rato  da persone alto  locate e degnissim e 
di fede, ed è anzi al di d’oggi ornai una 
voce generale che questo servizio lascia 
molto a  desiderare, e fin irà per a llon ta­
n are  i forestieri che vanno ogni anno di­
m inuendo, per modo che a lla  fine dell’ap­
palto , il Comune po trà  ben poco rip ro­
m ettersi da un altro  appalta to re .

Sono cose codeste che ci .sanguina il 
cuore di doverle m anifestare  e rendere di 
pubblica ragione, m a ci conforta il pensiero 
di po ter essere  ancora in tem po a m ettere  
in guard ia  il Comune stesso , onde a ll’ap­
poggio del Capitolato d’appalto , che tiene 
coll’ im presaro, valga almeno a m ettervi 
riparo , prim a che l’appalto  venga a sca­
dere, ciò che ci auguriam o di tu tto  cuore.

Acqui, 1* Agosto 1904.
(Segue la firma).

*
* *

Egregio Sig. Direttore,
S ta  bene per quello che dice l’artico lista  

sul miglioram ento m ateria le , delle Terme 
nostre; ma questo non basta; bisogna aver 
il coraggio di parlare  di quanto v’ha di male 
onde si possa correggerlo.

Che cosa im porta questa  kinesoter.apia 
per noi? Qui i forestieri vengono per p ren ­
dere i fanghi ed invece i signori im pre­
sari danno massaggi e doccie e applica­
zioni elettriche che ognuno può fare como­
dam ente a  casa sua. Di qui m alcontento 
in molti che non possono fa re  la cu ra  per 
cui sono qui v enu ti; forse renderà  di più 
a ll’im presa, ma non soddisfa tan ti che de­
vono essere  soddisfatti.

Bisogna fare più reclam e e m iglior ac­
coglienza ai medici fo re s tie ri, onde non ci 
sguidino i m alati per a ltre  stazioni più in 
voga attua lm en te . B isogna m uoversi per 
m antenere lo stabilim ento alla  celebrità  che 
m erita . Ma q u est’ im presa  non vuole fare 
che economia. Vedrà che alla  fine del suo 
contratto  avrem o le term e ad d ir ittu ra  esau ­
rite  se non si provvede subito. Ma da noi 
si dorme.

Con stim a Dcv.mo
(Segue la firma).

Acqui, 2 Agosto 1904.

Sai Concorso Bandistico
Risposta d ll’avv. Fissore e a ll’anonimo

Ovuda, 3 Agosto 1904.

E ra mia intenzione di non rispondere 
agli articoli comparsi Dei num eri 56 e 57 
del Cittadino d'Asti r iguardan ti il Con­
corso Bandistico testò  svoltosi in Acqui, 
ben sapendoli una na tu ra le  conseguenza 
ed il solito sfogo successivo a  tu tte  le gare  
musicali.

Speravo d’ a ltra  pa rte  che, svan ita  la 
prim a irritazione, un più freddo raziocinio 
ed un più ponderato esam e della p a rtitu ra  
d’obbligo, avrebbero indotto T a v v . Fissore 
a ricredersi delle molte critiche m osse ad 

■ una banda, non rea, in fondo, ohe d ’aver 
vinto il primo prem io, e ad una G iuria 
illu s tre  a  de tta  dello stesso  a rtico lis ta , 
anzi illu strissim a.p rim a della proclamazione 
del verdetto, diventata poi d ’un tra tto , a 
verdetto  dato, com pletam ente sorda e cieca.

Ma ora dappoiché l’ insistenza continua, 
credo sia  mio dovere fornire qualche spie­
gazione e qualche osservazione.

Ed Ella, egregio sig. D irettore, non vorrà  
rifiu tarm i la cortese osp ita lità  del suo 
giornale.

*• *
A nzitutto  Ella, avv. Fissore, fa colpa alia  

G iuria di aver ammesso a ll’ esecuzione i 
due con trabassi, is trum enti non risu ltan ti 
dalla p a rtitu ra . Ma allora, e i tre  vostri 
saxophones e il trombone basso?  Non 
voglia con questo credere eh’ io in tenda in 
ciò muovere appuriti a lla  Filarm onica di 
Asti, tu t t ’ a ltro , perchè ritengo che una 
banda quanto più riesce a raffinarsi, valen­
dosi degli strum en ti ada tti, di tanto  questa

. V 4 - ■ V. c v.!‘- ‘.Su ■ . •-» . -
a rtis ticam en te  si perfeziona, ed Ella, a s­
sesso re  a ll’istruzione vo rrà  certo  meco .ni 
ciò convenire.

Elèi resto  l’ uso dei con trabassi in banda 
p e rT lta l l ia .  non è una novità : Milano- e
S. Remo ne sono fornite, Novi partecipò, 
l ’anno scorso a lla  g a ra  di V oghera senza 
opposizioni.

Nè regge È afferm azione che in tu t t i  i 
pun ti piano della sinfonia di M ozart suo­
n a ro n o ! solo con trabassi. A ggiunga a  questi 
due bassi mi b due s i ’b ed il saxophou 
baritono ed av rà  enum erato  tu t ti  gii ese­
cutori dei fam osi punti piano. E qui alm eno 
vorrà  riconoscere l’ab ilità  di quel m aes tro  
che seppe ricavare sim ili effetti da un 
complesso d’ is trum en ti re la tivam en te  pe­
san ti, che ha  educato i suoi bassi in modo 
ta le  da renderli, p er così diro, fusi coi 
con trabassi ed indistinguib ili da questi.

Altro e rro re :
Lo sbaglio di tem po dopo le tro  m isu re  

d’ introduzione, dove ha  E lla visto seg n a to  
il tempo adagio? La p a r titu ra  dice a lleg ro  
ed allegro fu eseguito. Giri quindi l’e rro re  
a chi lò commise.

E cosi in tu t ta  la  sinfonia !’ oboe e i 
tim pani sostitu irono cornetto  e tam buro , 
perchè questi erano posti in m ancanza di 
quelli.

Il fliscorno ed i claroni, is tru m en ti a  noi 
m ancanti,, vennero su rroga ti con re tto  cri­
terio  m usicale (per ragioni d ’affinità) dal 
cornetto  e dai saxophons tenore e con tra lto : 
il flauto poi esegui fedelm ente la p a rte  
ascrittag li senza invadere il campo dei 
colleghi.

Del resto  n iuna m eraviglia che E lia abbia 
cosi fra in teso  riguardo  a lla  d istribuzione 
delle vàrie p a rti e re la tiv a  esecuzione, come 
pure siano a  Lei sfugg ite  le arm onie di 
cui alle b a ttu te  5, 7, 14 e 15, dal mo­
m ento che non è r iu sc ita  a d is tin g u ere  nei 
succitati m om enti le voci di q u a ttro  bom­
bardoni e neppure quella di quei m inuscolo 
strum entino che chiam asi saxophon b a ri­
tono.

Ma ha  detto bene.... c’e ra  dei cotone.
All’anonimo poi, un qualche Cavallini... 

da riform a, una risposta  sola che d im ostra  
quale sia  la  su a  com petenza in m ateria .

Egli vuol dare  una lezione ai c larin i 
delia n o stra  F ilarm onica: cominci alm eno 
ad im parare  a d is tinguere  il clarino  si b 
da quello mi b.

«• *
E dopo ciò io non voglio segu ire  o ltre  

nè l ’avv. F issore nè l’ anonim o: R itengo 
avere senza p re tesa  alcuna di com petenze 
speciali ma con verità  e g iustiz ia  di cau sa  
risposto esau rien tem en te  alle poco cortesi 
loro critiche. Se loro b ruc ia  che il prim o 
premio non s ia  toccato a lla  M unicipale di 
Asti, perchè ritengono ne fosse m aggior­
m ente m eritevole, me ne duole p e r loro: 
la F ilarm onica d ’Ovada invece è ben lie ta  
d’averlo conquistato , e tan to  p iù  m isu ran ­
dosi con bande valorose come quelle di 
Asti e Sam pierdarena.

Al d isopra delle critiche un po’ troppo 
partig iano s ta  il giudizio com petente, equa­
nime riconosciuto della G iuria che p ro ­
nunciò il verdetto.

Ed ora Ella egregio Avvocato voglia ri­
petere, se le piace, al suo collega anonim o 
che forse potrebbe non esse r come lei un 
avvocato, il vecchio m a p u r sem pre vero 
assiom a legale habent sua sidera lites.... 
e nel nostro  caso il concorso m usicale.

Avv. Ernesto Basso.

jvìanca l'acqua
Da una quindicina di giorni in Acqui 

manca... l'acqua-, non l ’acqua da  bere  m^ 
quella pel servizio pubblico, per l’innaffia­
mento. E così da o ltre due se ttim an e , cioè 
dal centenario di S. Guido in qua  (prim a 
la grandine... poi la  siccità! bel r isu lta to  
del centenario!) le nostre  s trad e  sono lasc ia te  
in piena balia  del sole e della polvere.

Il pozzo dei Bagni che provvede la  p rin ­
cipale condotta di Acqui, quella ad ib ita  più 
p recisam ente ai servizi pubblici, dà appena 
tan ta  acqua p e r uso delle fam iglie (quei 
pochi che se ne servono) e p e r la  ferrov ia  
alla quale si deve asso lu tam en te  provvedere: 
quindi più non ne re s ta  per l ’ inaffiam ento.

C ertam ente quella che a ttrav e rs iam o  è, 
per Acqui, u n 'an n a ta  di eccezionale siccità, 
e non s i può p re ten d ere  che si s ia  prov­
veduto ab ìnitio, a  ciò che è fuori del 
p rev ed ib ile , m a non è men vero che 
in qu ésti 15 giorni c’ e ra  tem po p iù  che 
sufficiente p e r  a lle s tire  in qualche modo 
un regolare pubblico servizio.

Acqui, nella p arte  bassa , è tu t to  un lago 
di acqua a  non più di 4 m etri di profon­
d ità  dal suolo, b a s ta  quindi tr iv e lla re  un 
modesto pozzo in  un punto  qualunque pep 
poterne e s tra rre  qualsiasi q u a n tità  di acqua 
purché provvisti di un mezzo meccanico 
qualunque. P er esem pio, gli ing. Audoii e


